O TU CHE DORMI, DESTATT!
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2. O tu che gemi, accéstati!
La sete ha la sorgente:
I’anno della grazia trabocca dallo Spirito.
Inonda d’acqua viva le terre desolate,
fiume che alimenta la fecondita.
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3. O tu che temi, alzati!

4. O tu che speri, giubila!
La notte ha voce e luce:
I’alba del futuro s’irradia dal presepio.
Risplende il nuovo giorno, la festa d’allenza,
canto di Vangelo, di felicita.

11 gregge ha il suo Pastore:

I’ora del raduno risuona per i popoli.

Li attende un solo ovile, il luogo dell’incontro,
casa che protegge la fraternita.
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